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Lectio del giovedì   22   maggio   2025 

 
Giovedì della Quinta Settimana di Pasqua (Anno C) 
Lectio: Atti degli Apostoli 15, 7 - 21 
           Giovanni 15, 9 - 11 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, che per tua grazia da peccatori ci fai giusti e da infelici ci rendi beati, compi in noi le tue 
opere e sostienici con i tuoi doni, perché a noi, giustificati per la fede, non manchi la forza della 
perseveranza. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Atti degli Apostoli   15, 7 - 21 
In quei giorni, poiché era sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi 
sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni 
ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato 
testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto 
alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. Ora dunque, perché 
tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in 
grado di portare? Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come 
loro». Tutta l'assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi 
segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro. Quando essi ebbero finito di 
parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito come fin da 
principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. Con questo si accordano le 
parole dei profeti, come sta scritto: "Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, 
che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, perché cerchino il Signore anche gli altri 
uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, 
note da sempre". Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si 
convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle 
unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo 
predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe». 
 
3) Commento 9  su Atti degli Apostoli 15, 7 - 21 
● "In quei giorni, poiché era sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi 
sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni 
ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. E Dio, che conosce i cuori, ha dato 
testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; e non ha fatto 
alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede" (At 15, 7- 9) - Come 
vivere questa Parola? 
Gli Atti degli Apostoli, narrando quel che capita nella vita dei primi cristiani, ci rivelano anche quel 
che sempre succede tra i gruppi di persone anche credenti. C'è chi la pensa in un modo e chi in un 
altro. È necessario però che, come accade qui, ci sia una persona meritevole di stima e ascolto, 
che dica una parola illuminata dalla fede e sia capace di orientare la mente e il cuore dei fedeli. 
Qui è Pietro a esprimere qualcosa che in quel momento è rassicurante; Egli infatti non teme di far 
conoscere la scelta di Dio in ordine alla diffusione del Vangelo. 
È Dio che conosce i cuori; dunque Pietro afferma senza paura che anche coloro che sono appena 
giunti alla fede sono investiti dallo spirito Santo. Egli concede anche a loro quella purificazione del 
cuore per cui si giunge alla fede, accogliendo cioè quel che il Signore Gesù è venuto a portare. 
Interessante il fatto che Pietro sottolinea l'identica possibilità di accedere a questo cammino di 
giustizia di verità di amore, senza discriminare affatto quelli che sono arrivati da poco alla scelta 
cristiana. 
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Signore, questa pericope è luce di verità sempre attuale. Ci mette in guardia dal crederci più a 
posto degli altri: quasi figli di Dio privilegiati. No! L'amore, quando è vero, non discrimina; se mai 
inonda di grazia e di gioia i cuori più liberi, più ricettivi e pronti ad accogliere la verità, non solo da 
conoscere ma da vivere. 
Ecco la voce di un poeta indiano Kabir: Nelle tue vene, nelle mie, non scorre che un solo sangue 
ed è la medesima vita a renderci vivi tutti! Poiché un'unica madre tutti ci ha generato. Ma dove 
abbiamo imparato a dividerci così? 
 
● La lettura di oggi è una bella catechesi per tutti: per noi che molto spesso ci arrocchiamo sulle 
nostre posizioni convinti che le nostre idee siano le sole buone e valide. Dobbiamo invece imitare 
la comunità cristiana descritta nel testo di oggi e imparare ad ascoltare le idee di tutti, soprattutto 
quando sono diverse dalle nostre, dobbiamo imparare a valutare anche i pensieri degli altri. 
Un atteggiamento più tollerate aiuterebbe a diventare cristiani migliori, cristiani che mettono al 
primo posto non i propri pensieri, ma la volontà di Gesù e del Suo Spirito. Ma come possiamo 
riconoscere la volontà di Dio e del Suo spirito?... Facendo silenzio... solo così riusciremo a sentire 
quando Dio parla per bocca dei fratelli. Accogliamo allora anche la parola di altri, perché da soli la 
visione che abbiamo potrebbe essere poco chiara. Tutti abbiamo bisogno di tutti... e confrontarci 
con idee diverse aiuta a far crescere una comunità. Dobbiamo però stare attenti, perché non 
bastano le buone intenzioni... ma dobbiamo vigilare perché il dialogo sia fatto con parole dolci, non 
arroganti, che non feriscono... e anche i gesti dovrebbero essere delicati e amabili. 
A volte ci illudiamo che in una comunità, dove c'è lo stesso desiderio di santità, non ci siano 
discussioni o dissensi, siamo convinti che in questi ambienti ci sia il paradiso... Sbagliato!!! Infatti le 
relazioni tra persone diverse, non sono facili e neanche scontate. Non essere d'accordo e 
discutere è anche normale... l'importante è non far scoppiare la guerra, ma arrivare alla fine a 
scoprire la volontà di Dio e ciò che gli rende gloria. Solo così le discussioni lasceranno nel cuore 
un senso di gioia e di pace. 
Tutti infatti, siamo dei pezzetti di un puzzle... ognuno è diverso... ognuno ha una luce... ognuno ha 
un dono. Un solo tassello non potrebbe mai completare il puzzle. La bellezza di essere fratelli sta 
nella capacità di aprire il nostro cuore agli altri e tenere conto di ogni loro pensiero, ogni loro 
testimonianza e ogni loro consiglio saggio; cercando sempre ciò che unisce e non ciò che divide; 
ciò che unisce poi, lo conosciamo molto bene: è Gesù... Lui infatti non solo ci unisce, ma ci 
accompagna e ci guida lungo il cammino. 
Questo per farci capire che, quando dobbiamo prendere una decisione importante, quando non ci 
è chiara la volontà di Dio, dobbiamo saperci confrontare con altri fratelli di fede, perché se ci 
ostiniamo a voler fare da soli, prenderemo inevitabilmente delle belle e dure cantonate. Evitiamo 
allora la superbia... perché chi è convinto di riuscire a cavarsela da solo in questa valle di lacrime, 
chi è convinto di sapere tutto di Dio, ha sbagliato in partenza!!! Sant’Agostino di Dio dice: “Se credi 
di capirci qualche cosa, non è Dio.” 
A questo punto mi vengono in mente le parole di un caro amico: le decisioni importanti vanno 
prese in due o più... e ha ragione, da soli infatti non siamo capaci, non perché siamo stupidi, ma 
perché una stanza non si può illuminare solo con la luce di una candela... per vedere ogni 
particolare c'è bisogno di tante candele, e anche perché la carità per circolare ha bisogno di 
almeno due persone. 
L'importante è essere sinceri con la persona che abbiamo difronte... dobbiamo parlare dei nostri 
tormenti senza mentire, anche se a volte certe cose non ci edificano... ma è l'unico modo per 
scoprire insieme la volontà di Dio. Evitiamo allora la superbia che ci fa dire: "Ma cosa vuoi che ne 
sappia quello?"... Quando pensiamo questo forse abbiamo paura che il nostro fratello veda meglio 
di noi... o non sopportiamo che qualcuno sia migliore di noi... o vogliamo essere sempre noi i 
protagonisti... Ma Paolo ci avverte: “Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli 
uni gli altri” (Galati 5, 26). 
Preghiamo il buon Dio di rafforzare la nostra fede, preghiamolo di aiutarci a rispettare i fratelli per 
non imporre loro le nostre idee, il nostro modo di pregare, le nostre abitudini... Dio ci ha sempre 
detto che dobbiamo servire e non essere padroni dei nostri fratelli. 
Spesso invece non facciamo altro che criticare chi cammina accanto a noi: "Se hai fede in Gesù 
devi fare questo... devi pregare così, devi comportarti così, devi recitare l'Ufficio ogni mattina, 
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devi... devi... devi...", sembra che lo spettacolo del tramonto del sole si veda solo dalla nostra 
finestra!!! 
Dio chiama ognuno di noi in maniera diversa, per ognuno poi ha un disegno ben preciso... Se Dio 
ha dato a qualcuno una luce particolare dobbiamo solo ringraziarlo; dobbiamo poi accogliere con 
carità il fratello che, non avendo ricevuto un dono altrettanto grande, non si comporta in maniera 
troppo brillante... 
Cerchiamo di essere più misericordiosi, perché se qualcuno ha ricevuto un dono particolare, è 
perché Dio ha avuto verso di lui molta, ma molta misericordia...  
È vero anche che la comunione con i fratelli è molto spesso faticosa, ma se rimaniamo attaccati 
alla Vite, potremo sperimentare già su questa terra un po' della gioia piena che ci attende in Cielo. 
Chiediamo allora al buon Dio di aiutarci ad imitare lo stile di accoglienza e di ascolto dei primi 
cristiani, per camminare verso di Lui con un "cuore solo e un'anima sola", senza discriminare i 
fratelli che vivono secondo una spiritualità diversa.  
Chiediamogli anche il dono della pazienza... perché, come diceva padre Dominique Molinié 
parlando degli alcolisti anonimi: “L’amore costa caro, bisogna aspettare degli anni prima che un 
fratello risponda al loro appello. Tendono la mano, tendono il loro cuore, e gli altri non rispondono. 
«Non condannate e non sarete condannati, perdonate e vi sarà perdonato»”. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo di Giovanni 15, 9 - 11 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. 
Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io 
ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 
Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». 
 

5) Riflessione 10  sul Vangelo di Giovanni 15, 9 - 11   
● "Se un uomo e una donna sono davvero marito e moglie - dice un proverbio cinese - allora è 
dolce anche essere mendicanti. In altre parole, se ci si ama, si può essere felici anche nelle 
circostanze più difficili. 
La gioia è il segno del vero credente, che ama Dio e che resta nell'amore di Cristo. Il cuore 
dell'uomo, spesso chiuso e diffidente, a volte fatica ad accettare di essere infinitamente amato da 
Dio, nonostante i suoi peccati e i suoi rifiuti. Accettare l'amore non meritato di Cristo, accettare il 
fatto che egli ci ama di un amore eterno, significa provare una gioia senza limiti, quella gioia che si 
esprime nelle lacrime del pentimento e negli inni di lode e di ringraziamento. Perché questa gioia 
raggiunga la pienezza, l'anima deve restare nel suo amore, deve sforzarsi di fare sempre la sua 
volontà, essere pronta a portare la propria croce quotidiana, sopportare l'assenza di ogni altra 
gioia, anche se legittima e persino l'esperienza orrenda del non riconoscere la presenza di Dio, 
quella notte dell'anima che precede l'alba della gioia eterna, ora e nel mondo futuro. 
 
● «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i 
miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio 
e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia 
piena». (Gv 15, 9-11) - Come vivere questa Parola? 
La pagina evangelica odierna è la continuazione di quella della "vite vera e dei tralci" che abbiamo 
meditato ieri e ne è anche il completamento, sempre nel contesto di fondo dei ‘discorsi di Addio'. 
Come le due tavole di un dittico, le due parti si illuminano a vicenda. Nella prima tavola, come 
abbiamo visto, predomina il linguaggio delle similitudini (la vite e i tralci), che conferisce plasticità 
alla tematica del "rimanere" e del "portare frutto". Nella seconda, invece, questi temi sono arricchiti 
da altri sviluppi non meno incisivi e singolari, come quello dei "comandamenti" e della "gioia". 
Alla luce di tutto il contesto, possiamo dire che un'altra ‘parola' importante che Gesù lascia in 
eredità ai suoi discepoli di ogni tempo, e quindi anche a ciascuno di noi, è quella dell'Amore. E 
come è possibile vivere questo amore e obbedire ai comandamenti di Gesù? Il brano evangelico 
odierno sembra voler rispondere a tale interrogativo e così traccia un percorso, in cui indicativo e 
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imperativo si compenetrano in modo inestricabile. Il primo indicativo costituisce l'origine e la base 
fondamentale di tutta la vita cristiana: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi». 
Questo amore si erge come una vetta e ci raggiunge senza nostro merito ed è più grande del 
nostro cuore. Ci avvolge, dilaga e ci sommerge, senza però forzare mai il nostro consenso. Come 
il Padre e il Figlio sono venuti a porre in noi la loro dimora (Gv 14,23), noi, a nostra volta possiamo 
porre la nostra in loro e abitare nel loro amore. È la mutua inabitazione della Trinità in noi e di noi 
in essa. Questo amore viene da lontano: non solamente da Gesù, di cui conosciamo il volto e la 
voce, ma, attraverso Gesù, dal Padre. Ecco quale amore abbiamo ricevuto in dono: l'amore stesso 
di Dio, che è vita eterna. 
Gesù ci esorta a «rimanere nel suo amore». Questo è reso possibile dall'osservanza dei suoi 
comandamenti, grazie ai quali la linfa dall'amore divino circola dalla vite ai tralci. 
Una novità inaspettata appare qui al termine del brano evangelico: il motivo della gioia: «Vi ho 
detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena». Queste parole 
riecheggeranno nella prima Lettera di Giovanni: «Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia 
sia piena». Tutto questo può apparire strano e paradossale! Mentre per il mondo la gioia viene 
cercata "fuori", nell'evasione e nel divertimento, nel Vangelo invece essa è connessa con i 
comandamenti di Gesù: "dentro", quindi, e non fuori della vita del cristiano. La sequela di Cristo, 
per quanto difficile possa essere, non può ignorare la gioia! 
Riceve Signore il mio cuore, fa il esso una dimora di amore e gioia, dove tutti possano trovare Te. 
Ecco la voce di S. Agostino (De catechizandis rudibus IV, 8.): «Cristo è venuto innanzi tutto per far 

conoscere all'uomo quanto Dio lo ami e per fargli sapere che egli deve ardere di amore per Lui che 
lo ha amato per primo, e amare il prossimo per ordine e sull'esempio di Lui che si è fatto prossimo 
dell'uomo amandolo». 
 
● La riflessione attorno alla parabola della vite comprende i versetti dall'1 al 17. Oggi meditiamo 
sui versetti dal 9 all'11. Dopodomani, il vangelo del giorno salta i versetti dal 12 al 17 e riprende dal 
versetto 18, che ci presenta un altro tema. Per questo, includiamo i versetti dal 12 al 17 e si 
riprende dal 18, che parla di un altro tema. Per questo, includiamo oggi un breve commento dei 
versetti dal 12 al 17, poiché in essi sboccia il fiore e la parabola della vite mostra tutta la sua 
bellezza. 
 
● Il vangelo di oggi è di soli tre versetti che continuano il vangelo di ieri e danno più luce per 
applicare il paragone della vite alla vita delle comunità. La comunità è come una vite. Passa per 
momenti difficili. È il momento della potatura, momento necessario per produrre più frutti. 
 
● Giovanni 15,9-11: Rimanere nell'amore, fonte della gioia perfetta. Gesù rimane nell'amore del 
Padre, osservando i comandamenti che da lui riceve. Noi rimaniamo nell'amore di Gesù 
osservando i comandamenti che lui ci ha lasciato. E dobbiamo osservarli nella stessa misura in cui 
lui ha osservato i comandamenti del Padre: "Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel 
mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore". È in 
questa unione dell'amore del Padre e di Gesù che si trova la fonte della vera gioia: "Questo vi ho 
detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena". 
 
● Giovanni 15,12-13: Amare i fratelli come lui ci ama. Il comandamento di Gesù è uno solo: 
"amarci gli uni gli altri, come lui ci ha amati!" (Gv 15,12). Gesù supera l'Antico Testamento. Il 
criterio antico era: "Amerai il tuo prossimo come te stesso" (Lev 18,19). Il nuovo criterio è: "Che vi 
amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati". Qui lui disse la frase: "Nessuno ha un amore più 
grande di questo: dare la vita per i propri amici!" 
 
● Giovanni 15,14-15 Amici e non servi. "Voi siete miei amici se farete ciò che vi comando", cioè, la 
pratica dell'amore fino al dono totale di sé! Subito dopo Gesù aggiunge un ideale altissimo per la 
vita dei discepoli. Dice: "Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 
padrone. Ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a 
voi!" Gesù non aveva più segreti per i suoi discepoli e per le sue discepole. Ci ha detto tutto ciò 
che udì dal Padre! Questo è lo splendido ideale della vita in comunità: giungere ad una 
trasparenza totale, fino al punto di non avere più segreti tra di noi e di poter avere piena fiducia 
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nell'altro, poter condividere l'esperienza che abbiamo di Dio e della vita, e così arricchirci 
reciprocamente. I primi cristiani riuscirono a realizzare questo ideale per alcuni anni. Loro "erano 
un solo cuore ed un'anima sola" (At 4,32; 1,14; 2,42.46). 
 
● Giovanni 15,16-17: Gesù ci ha scelti. Non siamo stati noi a scegliere Gesù. Lui ci ha scelti, ci ha 
chiamati e ci ha affidato la missione di andare e dare frutto, frutto che rimanga. Noi abbiamo 
bisogno di lui, ma anche lui ha bisogno di noi e del nostro lavoro per poter continuare a fare oggi 
ciò che fece per la gente di Galilea. L'ultima raccomandazione: "Questo vi comando: che vi amiate 
gli uni gli altri!" 
 
● Il simbolo della vite nella Bibbia. La gente della Bibbia coltivava viti e produceva buon vino. La 
raccolta dell'uva era una festa, con canti e danze. E ciò dette origine al canto della vigna, usato dal 
profeta Isaia. Lui paragona il popolo di Israele ad una vigna (Is 5,1-7; 27,2-5; Sal 80,9-19). Prima di 
lui, il profeta Osea aveva già paragonato Israele ad una vigna esuberante che quanti più frutti 
produceva, più moltiplicava le sue idolatrie (Os 10,1). Questo tema è stato utilizzato da Geremia, 
che paragonò Israele ad una vigna bastarda (Ger 2,21), da cui furono sradicati i rami (Ger 5,10; 
6,9). Geremia usa questi simboli perché lui stesso aveva una vigna che fu calpestata e devastata 
dagli invasori (Ger 12,10). Durante la schiavitù in Babilonia, Ezechiele usò il simbolo della vite per 
denunciare l'infedeltà del popolo di Israele. Lui raccontò tre parabole sulla vite: (a) La vite bruciata 
che non serve più a nulla (Ez 15,1-8); (b) La vite falsa piantata e protetta da due acque, simboli dei 
re di Babilonia ed Egitto, nemici di Israele (Ez 17,1-10). (c) La vite distrutta dal vento orientale, 
immagine della schiavitù di Babilonia (Ez 19,10-14). Il paragone della vite fu usato da Gesù in 
diverse parabole: gli operai della vigna (Mt 21,1-16); i due figli che devono lavorare nella vigna (Mt 
21,33-32); coloro che affittarono la vigna, non pagarono il padrone, bastonarono i suoi servi ed 
uccisero il figlio del padrone (Mt 21,33-45); il fico sterile piantato nella vigna (Lc 13,6-9); la vite e i 
suoi tralci (Gv 15,1-17). 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Nel Vangelo di oggi (Gv 15,9-17) Gesù, dopo aver paragonato Sé stesso alla vite e noi ai tralci, 
spiega qual è il frutto che portano coloro che rimangono uniti a Lui: questo frutto è l’amore. 
Riprende ancora il verbo-chiave: rimanere. Ci invita a rimanere nel suo amore perché la sua gioia 
sia in noi e la nostra gioia sia piena (vv. 9-11). Rimanere nell’amore di Gesù. 
 
Ci chiediamo: qual è questo amore in cui Gesù ci dice di rimanere per avere la sua gioia? Qual è 
questo amore? È l’amore che ha origine nel Padre, perché «Dio è amore» (1 Gv 4,8). Questo 
amore di Dio, del Padre, come un fiume scorre nel Figlio Gesù e attraverso di Lui arriva a noi sue 
creature. Egli dice infatti: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi» (Gv 15,9). L’amore 
che Gesù ci dona è lo stesso con il quale il Padre ama Lui: amore puro, incondizionato, amore 
gratuito. Non si può comprare, è gratuito. Donandolo a noi, Gesù ci tratta da amici – con questo 
amore –, facendoci conoscere il Padre, e ci coinvolge nella sua stessa missione per la vita del 
mondo. 
 
E poi, possiamo farci la domanda, come si fa a rimanere in questo amore? Dice Gesù: «Se 
osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore» (v. 10). I suoi comandamenti Gesù li 
ha riassunti in uno solo, questo: «Che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi» (v. 12). 
Amare come ama Gesù significa mettersi al servizio, al servizio dei fratelli, così come ha fatto Lui 
nel lavare i piedi ai discepoli. Significa anche uscire da sé, distaccarsi dalle proprie sicurezze 
umane, dalle comodità mondane, per aprirsi agli altri, specialmente di chi ha più bisogno. Significa 
mettersi a disposizione, con ciò che siamo e ciò che abbiamo. Questo vuol dire amare non a 
parole ma con i fatti. 
 
Amare come Cristo significa dire di no ad altri “amori” che il mondo ci propone: amore per il denaro 
– chi ama il denaro non ama come ama Gesù –, amore per il successo, la vanità, per il potere…. 
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Queste strade ingannevoli di “amore” ci allontanano dall’amore del Signore e ci portano a 
diventare sempre più egoisti, narcisisti, prepotenti. E la prepotenza conduce a una degenerazione 
dell’amore, ad abusare degli altri, a far soffrire la persona amata. Penso all’amore malato che s i 
trasforma in violenza – e quante donne sono vittime oggigiorno di violenze. Questo non è amore. 
Amare come ci ama il Signore vuol dire apprezzare la persona che ci sta accanto, rispettare la sua 
libertà, amarla così com’è, non come noi vogliamo che sia; come è, gratuitamente. In definitiva, 
Gesù ci chiede di rimanere nel suo amore, abitare nel suo amore, non nelle nostre idee, non nel 
culto di noi stessi. Chi abita nel culto di sé stesso, abita nello specchio: sempre a guardarsi. Ci 
chiede di uscire dalla pretesa di controllare e gestire gli altri. Non controllare, servirli. Aprire il cuore 
agli altri, questo è amore, e donarci agli altri. 
 
Cari fratelli e sorelle, dove conduce questo rimanere nell’amore del Signore? Dove ci conduce? Ce 
lo ha detto Gesù: «Perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena» (v. 11). E la gioia che il 
Signore possiede, perché è in totale comunione col Padre, vuole che sia anche in noi in quanto 
uniti a Lui. La gioia di saperci amati da Dio nonostante le nostre infedeltà ci fa affrontare con fede 
le prove della vita, ci fa attraversare le crisi per uscirne migliori. È nel vivere questa gioia che 
consiste il nostro essere veri testimoni, perché la gioia è il segno distintivo del vero cristiano. Il vero 
cristiano non è triste, sempre ha quella gioia dentro, anche nei momenti brutti. 
 
Ci aiuti la Vergine Maria a rimanere nell’amore di Gesù e a crescere nell’amore verso tutti, 
testimoniando la gioia del Signore risorto. 

______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
- Per il Papa, perché sappia discernere i segni dei tempi e la presenza operante dello Spirito e li 
indichi con autorevolezza a tutti i cristiani. Preghiamo? 
- Per tutti coloro che cercano Dio, invocando il suo nome, perché sappiamo scoprire il volto di 
Cristo rivelatore del Padre. Preghiamo? 
- Per ogni uomo che vive le varie esperienze dell'amore umano nella famiglia, nell'amicizia e nella 
solidarietà, perché sappia comprendere il valore profondo della carità cristiana. Preghiamo? 
- Per le autorità religiose e politiche dei popoli, perché rispettino i diritti di libertà dei loro cittadini e 
non si lascino vincere da discriminazioni o favoritismi. Preghiamo? 
- Per noi che siamo stati generati nel battesimo dall'amore del Padre, perché come discepoli di 
Cristo imitiamo la sua osservanza della volontà divina, per godere della sua gioia piena. 
Preghiamo? 
- Per chi ha difficoltà ad accettare l'insegnamento del Magistero della Chiesa. Preghiamo? 
- Per chi non tiene conto dei comandamenti del Signore. Preghiamo? 
- Siamo amici e non servi. Come vedo questo nel mio rapporto con le persone? 
- Amare come Gesù ci amò. Come cresce in me questo ideale d'amore? 
 
 
7) Preghiera: Salmo 95 
Annunciate a tutti i popoli le meraviglie del Signore. 
 
Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore, uomini di tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome. 
 
Annunciate di giorno in giorno la sua salvezza. 
In mezzo alle genti narrate la sua gloria, 
a tutti i popoli dite le sue meraviglie. 
 
Dite tra le genti: «Il Signore regna!». 
È stabile il mondo, non potrà vacillare! 
Egli giudica i popoli con rettitudine. 


	Ecco la voce di Papa Francesco (Udienza del 20 aprile 2016): "Lasciamo che l'amore di Cristo si riversi in noi: a questo amore il discepolo attinge e su di esso si fonda; di questo amore ognuno si può nutrire e alimentare. Così, nell'amore riconoscent...
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